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Il giorno 18 dicembre 2013 
si è svolta a Riano romano 
l’inaugurazione di 
un giardino di rose “Bella 
Ciao”, nel luogo dove è 
stato ritrovato il corpo di 
Giacomo Matteotti, sulla 
via Flaminia al km 23.
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Assemblea per l’associazione Spinaroni
Il giorno 20 marzo 2014 è indetta l’assemblea dell’Associazione 
Spinaroni, alle ore 17.30 nella sede della Pro Loco a Porto 
Corsini. In quella occasione ci si può anche tesserare 
(il Presidente Dover Roma).

w  Agenda 
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w Editoriale

di Guido Ceroni

L’educazione è il grande motore dello sviluppo personale. È grazie all’educazione che la figlia di un 
contadino può diventare medico, il figlio di un minatore il capo miniera o un bambino nato in una 
famiglia povera il presidente di una grande nazione. Non ciò che ci viene dato, ma la capacità di valoriz-
zare al meglio ciò che abbiamo è ciò che distingue una persona dall’altra. (Nelson Mandela)

Un nuovo spettro 
si aggira per l’Europa

Un nuovo spettro si aggira per l’Europa. Anzi, una miscela 
esplosiva. Insidiosa perché apparentemente inodore. Che rischia 
quindi di saturare l’aria senza che i diretti interessati – noi, i 

centinaia di milioni di cittadini europei – ce ne rendiamo conto in 
tempo.
La miscela è composta da alcuni ingredienti, tutti presenti in misura 
massima e contemporanea, come non era mai successo nel passato di 
questo continente dalla guerra in poi: una crisi senza eguali per 
durezza e durata; un insieme di ricette burocratico-liberiste che hanno 
scavato un solco tra Paesi presunti virtuosi e il resto d’Europa portata a 
condizioni non più sopportabili; la condizione pencolante anche di 
nazioni un tempo inattaccabili come la Francia. La Germania potrà forse 
consolarsi che le ricette della Merkel l’abbiano provvisoriamente messa 
al sicuro. Ma per quanto? E da soli?
Accanto a questo, una situazione finora ignota per intensità e portata 
di poteri economico-finanziari fuori e sopra i poteri nazionali, incapaci 
di essere i veri centri del potere politico, ma trascinati al rimorchio di 
scelte persino inconoscibili nei veri centri e dinamiche di azione. A fonte 
di tutto ciò, la sconfortante pochezza della politica a livello 
europeo. Noi, in Italia, potremmo dire che ci siamo abituati. Ma la 
cosa terrificante è che la stessa pochezza si ritrova a scala continen-
tale. L’idea di Europa unita ha sì consentito per 70 anni la pace in 
questo continente, ma ha esaurito da tempo la propria spinta propulsi-
va. Ha costruito la moneta europea. Ha costruito una (ipertrofica) 
burocrazia europea. Ha messo in rete i governi europei. Ma non ha 
fatto un passo in avanti sul terreno fondamentale: quello di 
una vera democrazia politica europea. Come si vede, questo 
insieme di ingredienti è sufficiente per far esplodere il continente.

Ma, come in ogni esplosione, la miscela esplosiva ha bisogno di un 
innesco. Purtroppo l’innesco esiste. Eccome, se esiste! È anch’esso 
costituito da molti e pericolosi elementi, e da alcuni invariabili collanti. 
Le componenti politiche variano da nazione a nazione. Apertamente 
di estrema destra come in Francia col Fronte Nationale, che pure 
cavalca battaglie in apparenza neutre come la difesa dello stato laico; 
neonaziste, generalmente xenofobe. Alcune pesantemente autoritarie 
in politica interna, fino ad esiti para-fascisti (Ungheria). Altre con 
parvenze ultra-autonomiste (Lega in Italia).
I tratti unificanti sono un pesante anti-europeismo. Con ricette 
nazionaliste che  trovano seguito in questa condizione di crisi, di paura 
e di rancore sociale. L’altro fattore unificante è il populismo. 
Che è il collante vero tra i pezzi di questa galassia. La loro unificazione 
nei fatti (e forse anche a livello elettorale?) è il pericolo vero su cui 
occorre suonare il campanello d’allarme. Con forza. Da tutti coloro, 
partiti, associazioni, sindacati, movimenti, abbiano a cuore la difesa 
della democrazia.
Il 25 maggio ci saranno le elezioni europee. Sarà una scadenza 
cruciale. Nessuno le prenda sottogamba: proviamo a pensare a 
cosa accadrebbe se al Parlamento europeo avesse successo, e forza, 
e si unificasse davvero, questo coagulo di forze! La storia di questo 
continente potrebbe davvero prendere una brutta piega.
Sta anche a noi fare sì che la gente non si faccia incantare dalle sirene 
di questo antieuropeismo. Ognuno faccia la propria parte. 
Nessuno si senta in libera uscita.
Ps. Attenzione: non è necessario che questi movimenti si dichiarino 
“di destra”, per essere pericolosi in massima misura: si ricordi che il 
fascismo si presentò come “rivoluzionario”, e il nazismo si presentò fin 
dal nome come “socialista”.
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A Ravenna, il 4 dicembre 2013, viene 
ricordata e celebrata la Liberazione 69 anni 
dopo in piazza del Popolo. Sono state 
deposte le corone e reso omaggio alla lapide in 
ricordo dei Caduti, con il picchetto d’onore 
militare, il saluto delle Istituzioni e la banda 
cittadina. La manifestazione è proseguita in 
municipio dove i discorsi sono stati tenuti da 
Livia Molducci, presidente del consiglio comuna-
le, da Cecilia Regard, per l’ANPI provinciale e dal 
sindaco Fabrizio Matteucci. È stato proiettato il 
video “Una foto, la storia, un luogo”, dedicato a 
Pino Ferranti, primo martire antifascista di 
Ravenna, realizzato da Piergiorgio Rosetti, con la 
consulenza scientifica dell’Istituto Storico della 
Resistenza e dell’Età Contemporanea in Ravenna 

e Provincia, voce narrante del partigiano Jader 
Miserocchi. Cecilia ricorda Arrigo Boldrini, la 
sua esortazione a combattere per liberare 
l’Italia dai tedeschi e dai fascisti; il suo impegno 
nella lotta partigiana; ricorda l’appoggio della 
popolazione ai resistenti, ricorda le numerose 
vittime e i martiri della guerra di liberazione. 
Ritiene di essere fortunata perchè nella sua 
famiglia, antifascista da sempre, c’è un nome 
importante che è quello di Calamandrei, 
compagno della sorella di suo nonno Regard. 
E perciò della Resistenza ne ha sempre sentito 
parlare in casa. Ma per molti ragazzi non è 
così. Come fare allora per rendere noti e 
diffondere quei valori di libertà, di giustizia e di 
uguaglianza? (bt)

Anniversario della Liberazione di Ravenna

Grazie partigiani

w Notizie in breve

...Bisogna avere il coraggio di aprirsi alle 
scuole, ai luoghi dove crescono le idee, alla 
rete che è un piazza globale... il paese che 
quelle donne e quegli uomini hanno 
consegnato alle generazioni successive era 
migliore e pieno di speranze rispetto a quel 
paese che ora viene consegnato alla nostra. 
Per rifarlo questo paese, occorrerà allora 
la stessa passione, la stessa forza, lo stesso 
coraggio delle idee e della dignità dei 
resistenti di allora. Antifascismo, difesa delle 
libertà e della dignità dell’uomo, saranno 
strumenti essenziali per fare questo cammi-
no. Allora servivano per combattere una 
guerra contro un invasore e un dittatore 
che avevano almeno una faccia e un nome. 
Oggi serviranno per combattere contro 
l’indifferenza, l’indolenza, l’ignoranza, l’idea 
che i furbi hanno sempre ragione, che la 
dignità non paga, l’onestà è degli stupidi, 
la cultura è inutile. Non ci sono alternative: 
o ritroviamo il senso di vivere e lavorare e 
crescere in questo paese, o saremo obbligati 
ad andarcene. E non vorremmo essere 
costretti a farlo. Grazie partigiani! 

”Dal discorso di Cecilia Regard

Ravenna, sala consigliare

Il 23 dicembre scorso è stata piantata 
nel giardino dell’Istituto Comprensivo 
“G.Pascoli” di Riolo Terme la rosa “Bella 
Ciao”. Erano presenti tutte le classi della 
scuola secondaria con il proprio sindaco dei 
ragazzi recentemente nominato, le autorità 
comunali e una rappresentanza della sezione 
ANPI Riolo Terme.    
La rosa “Bella Ciao” ha un significato 
importante: è il simbolo della nostra storia, 
delle lotte per liberare il nostro paese dalla 
guerra e da venti anni di dittatura, per 
garantire al popolo italiano la conquista della 
Repubblica e della Costituzione.
I partigiani e i patrioti riolesi riconosciuti, 

furono circa 400. Quasi tutte le famiglie, 
specialmente della campagna, parteciparono 
o sostennero la Resistenza. 
Il fronte nella Valle del Senio durò circa 
4 mesi, il CLN di Riolo Bagni e la “Resistenza 
passiva” seppe esprimere una grande opera 
di solidarietà. Queste vicende di settanta anni 
fa meritano oggi di essere ricordate e 
sollecitano anche una approfondita conoscen-
za storica: questa aiuola di rose Bella Ciao 
aiuta tutti a non dimenticare. L’inaugurazione 
ufficiale verrà effettuata in primavera quando 
la natura riprende la propria vita e i fiori 
sbocciano. In quella occasione interverrà 
il Presidente dell’ANPI Provinciale.   

LA ROSA BELLA CIAO ANCHE A RIOLO TERME

Da sinistra E. Conti, F. Mirandola, F.Malavolti, A. Carpaneta 
sindaco dei ragazzi, F. Merlini , G. Mirandola, C. Fanti
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A Lugo una targa  
a Giovanni Minzolini
Il giorno 21 Dicembre 2013 alle ore 11,30, 
il sindaco di Lugo, Raffaele Cortesi, ha 
scoperto una targa in memoria di MINZOLINI 
GIOVANNI, che all’età di 13 anni fu ucciso 
dai tedeschi nel cortile dell’attuale RSA San 
Domenico a Lugo.

di Danilo Varetto

Promossa dal Comune di Faenza e dal Comitato 
Antifascista per la Democrazia e la Libertà della 
provincia di Ravenna, alla presenza delle delega-
zioni delle Forze Armate, dei Partigiani e delle 
associazioni d’Arma e Combattentistiche, 
sabato 14 dicembre scorso si è svolta la 
manifestazione ufficiale per celebrare il 69° 
anniversario della liberazione della città 
manfreda dal nazifascismo (17-12-1944).
La giornata ha avuto inizio con una cerimonia 
religiosa presso la chiesa dei Caduti accompa-
gnata da musiche eseguite dagli allievi della 
scuola comunale Sarti. Si è quindi formato un 
corteo che, sulle note del Silenzio, ha deposto le 
corone dall’oro sia alla lapide in memoria dei 
caduti della Resistenza situata ai piedi dello 
scalone del Municipio, che a quella dedicata alle 
vittime civili di guerra posta sotto la Torre Civica.
La manifestazione è proseguita nella sala del 
Consiglio comunale con il discorso celebrativo 
del sindaco Giovanni Malpezzi e con gli 
interventi del presidente della Provincia di 
Ravenna Claudio Casadio, del vicesindaco e 

assessore alla Cultura Massimo Isola e del 
sindaco di Dovadola Gabriele Zelli.
Alla presenza del regista Alessandro Quadretti, è 
stato proiettato il documentario “La brigata 
ebraica in Romagna”. Questo film, nato da 
un’idea del sindaco di Dovadola Zelli, si è valso 
della consulenza storica di Romano Rossi, 
presidente dell’associazione reduci della Friuli, 
che a queste vicende ha già dedicato un libro e 
che ha reperito testimonianze, materiale 
fotografico e audio-visivo. Il documentario si 
concentra sui mesi di marzo e aprile del 1945, 
periodo in cui la brigata ebraica ha combattuto 
contro i tedeschi conquistando diversi paesi della 
Valle del Senio, tra cui Riolo Terme. Al termine 
della proiezione si è svolto un dibattito al quale 
hanno partecipato gli storici Romano Rossi e 
Primo Fornaciari.
In conclusione dell’intenso programma celebrati-
vo, una delegazione ha deposto una corona di 
alloro al cimitero di guerra di S. Lucia in memoria 
dei militari stranieri caduti per la liberazione di 
Faenza.

Anniversario della Liberazione di Faenza

Sono sei anni dalla scomparsa del coman-
dante Bulow avvenuta il 22 gennaio 2008 e 
l’ANPI ed il Partito Democratico hanno posto 
fiori sulla sua tomba (sempre ben tenuta dal 
suo fedele amico e autista Canzio).
Bulow fu comandante della 28ª brigata 
Garibaldi Mario Gordini, fondatore e 
presidente ANPI, costituente, parlamentare e 
da antifascista seppe raccogliere intorno a sé 
attivisti convinti anche nei giovani cresciuti 
nel dopoguerra, fino a farne un gruppo 

impegnato che continua negli anni. 
Oggi le cose sono diverse da allora, seppur 
sempre complesse: la crisi economica irrisolta 
e risolvibile a danno dell’occupazione, il 
discredito della politica e la sua incapacità 
hanno portato ad un populismo che arriva 
fino a un fascismo che non si nasconde più e 
pretende di farsi interprete del disagio sociale. 
I gruppi più noti sono Casa Pound, Forza 
Nuova ma altri emergono. Sono i fascisti del 
Terzo Millennio che hanno progetti europei. 

Fiori per Bulow, nel sesto anniversario
Bulow affrontò il suo tempo e attraverso il 
confronto democratico e il rispetto delle 
diverse opinioni seppe fare scelte capaci di 
guardare all’unità delle forze progressiste; 
unità che considerava non solo un’opportuni-
tà politica, bensì un valore sempre da 
perseguire. Ed è anche per questo che il 
ricordo di Bulow supera l’ANPI, l’antifascismo 
ed arriva alla società italiana. Perché dalla sua 
pratica di vita ci viene una lezione di concre-
tezza della politica. 

Fanterie neozelandesi entrano entrano a Faenza attraverso Porta delle Chiavi.

Da sx Canzio (il fedele amico e autista di Bulow), Artioli,
 De Pascale, Baroncini

”
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ERA L’AUTUNNO DEL 1924: nella classe di un ginnasio in 
provincia di Ravenna, dove studiava mia madre, un 
ragazzotto figlio di un fascista rinomato decise di fare 

una provocazione nei confronti del professore di lettere, 
antifascista e repubblicano. Questo professore era amato dagli 
studenti perché molto disponibile e sempre pronto a difender-
li. Il ragazzo entrò in classe cantando: “Ma che Repubblica, 
ma che Mazzini, viva Dumini, viva Dumini”. Il professore 
diventò una furia, acchiappò il ragazzo per un braccio e lo 
buttò fuori dall’aula gridando: “Disgraziato! Inneggi all’assas-
sino della persona migliore del mondo. Se per te questo è 
essere un uomo ci vediamo fuori dalla scuola!”. 
	 MIA MADRE, anche se aveva 15 anni, sapeva bene chi era 
Dumini e che la sua vittima era Matteotti, ma gli altri ragazzi 
rimasero di sale. Il professore spiegò loro i fatti che erano 
accaduti, raccontando chi era Matteotti e il coraggio 
con cui aveva svolto la sua attività di parlamentare, il vile 
rapimento e l’assassinio perpetrato da una squadraccia 

capeggiata da quel Dumini, che piaceva tanto al loro compa-
gno. I ragazzi furono molto colpiti e indignati, tanto che 
costrinsero lo studente a scusarsi. Questo episodio me lo ha 
raccontato mia madre quando ero bambina: mi ha fatto capire 
l’importanza che ha avuto la figura di Matteotti nella vita del 
nostro Paese e l’ammirazione e l’affetto che suscitava tra la 
gente.
	 AVEVO VISTO molte volte il monumento eretto sul luogo 
del rapimento al lungotevere Flaminio, molto elegante ma 
sinceramente un po’ freddo, come ha osservato Rita Levi 
Montalcini. Non avrei mai pensato, quando mi sono trasferita 
da Roma a Riano, di trovarmi proprio nel luogo dove il 
cadavere era stato abbandonato (in genere sui libri si parlava 
genericamente di “campagna romana”).
Nei primi anni in cui sono arrivata a Riano nella località 
Quartarella c’era solo una colonnina, eretta negli anni ‘70: 
il monumento che c’è attualmente è stato costruito 
dall’attuale amministrazione comunale ed è molto più visibile. 
Comunque i monumenti sono sempre freddini, per questo 
abbiamo pensato di organizzare intorno un piccolo giardino: 

Riano romano / A 90 anni dalla morte di Giacomo Matteotti

La mia idea non muore
I miei bambini si glorieranno del loro padre. I lavoratori benediranno il mio cadavere

di Chiara Polcaro

Direttivo ANPI 
Riano romano

© foto Danilo Rossi
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quale fiore più bello e più significativo delle rose Bella Ciao 
potevamo piantare?
	 INFATTI LA CORAGGIOSA opposizione legale ma intransi-
gente di Matteotti al fascismo si può considerare l’inizio della 
Resistenza: si può dire, in un certo senso, che Matteotti è 
stato il primo dei Partigiani e quei fiori, piantati sul luogo 
in cui sono stati ritrovati i suoi resti,  vogliono mostrare 
alla gente che passa su via Flaminia che quel luogo è stato, 
fortunatamente per un breve periodo, il sepolcro di un 
combattente per la libertà. Il suo impegno per la difesa dei 
diritti dei lavoratori, la denuncia della corruzione e delle 
violenze del Fascismo, che qualcuno al giorno d’oggi vuole 
ancora far passare per accettabile almeno al suo inizio, è stato 
pagato con la vita già nel 1924.
	 LE ULTIME PAROLE che disse Matteotti ai suoi aguzzini 
sono state: “La mia idea non muore. I miei bambini si glorie-
ranno del loro padre. I lavoratori benediranno il mio cadavere”. 

Il giorno 18 dicembre 2013 si è svolta a Riano romano l’inaugurazio-
ne di un giardino di rose “Bella Ciao”, nel luogo dove è stato 
ritrovato il corpo di Giacomo Matteotti, sulla via Flaminia al km 23.
L’idea l’hanno avuta gli amici dell’ANPI di Riano, oggi comune a 
maggioranza antifascista.
Davanti a studenti e docenti dell’Istituto Comprensivo Montechiara di 
Riano sono intervenuti Ivano Artioli, latore delle rose per l’ANPI di 
Ravenna e di lettere da parte dei sindaci Fabrizio Matteucci-Ravenna, 
e Roberto Zoffoli di Cervia; Debora Leiva, ANPI di Riano; Eraldo 
Riccobelli SPI Riano; Vito Francesco Polcaro, presidente provinciale 
ANPI Roma e infine il sindaco di Riano, Marinella Riccieri.

Un giardino di rose “Bella Ciao” 
a Riano romano nel luogo dove è stato 
ritrovato il corpo di Giacomo Matteotti.

Infatti i due figli parteciparono a Roma alla Resistenza armata 
e furono poi membri della Costituente. Il 10 giugno 1946 
nella Sala della Lupa a Montecitorio a Roma la Corte di 
Cassazione diede lettura dei risultati del referendum. Era nata 
la Repubblica Italiana: il sogno di Matteotti si era realizzato. 
	 OSCAR ROMERO, ucciso in Salvador dagli squadroni della 
morte dopo aver denunciato le violenze della dittatura 
militare, disse “Se mi uccidete rinascerò nel mio Popolo”.
È ora, dopo 90 anni, che anche Matteotti rinasca nel suo 
popolo perché il messaggio che ci ha lasciato è talmente 
attuale da non poter essere dimenticato.

La coraggiosa opposizione legale ma intransigente 
di Matteotti al fascismo si può considerare l’inizio della 
Resistenza: Si può dire, in un certo senso, che Matteotti 
è stato il primo dei Partigiani

Nella foto a sx, studenti intorno al monumento a Giacomo Matteotti. 
Sopra: in alto, Vito Polcaro, Debora Leiva, il sindaco Marinella Riccieri; 
in basso, Italo Arcuri, vice sindaco e autore del libro “Il corpo di 
Matteotti” e il comandante dei vigili 

© foto Danilo RossiE. Riccobelli insieme con gli studenti
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politica i propri riferimenti ideali all’ordine nazista, confortati 
da una sistematica disinformazione o distorsione 
di giudizi storici, che passa soprattutto nella multimedialità, 
che corre velocissima sulla rete di internet e nella vulgata 
giovanile, ereditata da generazioni che non hanno mai fatto 
veramente i conti con la storia.
	 PARTENDO DA QUESTO delicato problema l’Istituto ha 
chiamato a Faenza relatori autorevoli, docenti universitari, ricer-
catori e giornalisti esperti, per accendere una luce severa 
intorno ad un tema tipicamente italiano, che parte dalla 
memoria del fascismo e arriva a indagare i movimenti di estrema 
destra come Casa Pound, Forza Nuova, Alba Dorata 

ed altri, che sembrano confina-
ti ai margini della politica, ma 
che in tempi elettorali finisco-
no poi col determinare serie 
minacce alla nostra democra-
zia. Nella sua relazione intro-
duttiva Filippo Focardi, docente 

all’Università di Padova, si è concentrato sulle responsabilità di 
quanti per anni, a vario titolo, hanno creato in Italia una memoria 
indulgente del fascismo, banalizzandone gli eccessi, oscurandone 
le colpe più gravi, i contenuti aggressivi e razziali. In pratica 
destoricizzando il fascismo, anteponendo le colonie, le bonifiche 
ed i treni in orario alle responsabilità della guerra ingiusta, delle 
persecuzioni politiche, delle corruzioni diffuse e del filonazismo. 
	 SOPRATTUTTO IL CONFRONTO buonista col nazismo è stato, 
secondo Focardi, la carta vincente di quanti hanno inteso 
riscattare ai nostri occhi un regime che condannava 
la democrazia e negava il lavoro agli operai non iscritti. Alla 
disinformazione e allo strabismo sui valori di riferimento si 
aggiungono oggi gli effetti destabilizzanti di una grave crisi 
economica, già divenuta, anche per questi motivi, culturale 
e politica. Il convegno di studi si è tenuto il 5 dicembre: 
tre giorni dopo gruppi di estrema destra si mischiavano 
al movimento dei forconi, creando disordini e il blocco di molte 
attività economiche in tutto il Paese.

Un importante convegno a Faenza promosso dal 
nostro Istituto storico della Resistenza di Ravenna 
a settant’anni dalla caduta del fascismo.

Cuore nero

CUORE NERO NON È SOLO IL RITORNELLO di una canzone 
nazi-rock (...io ho il cuore nero e sputo in faccia al mondo 
intero) o di un centro sociale milanese di estrema destra. 

Cuore nero è anche quello spazio passionale che attraversa 
come un filo oscuro tutta la storia di questo Paese, dal 
Ventennio in poi, e giunge fino a noi in forme diverse, alterna-
tive e lontane da ogni elaborazione storica, ma presente in 
larghi movimenti giovanili verso cui dovremmo tutti guardare 
con maggior preoccupazione. 
	 DI QUESTO UNIVERSO infatti diamo oramai per nota la 
vicenda eversiva di cellule regionali neofasciste che negli anni 
Settanta coinvolsero anche i Servizi segreti dello Stato e nelle 
città si scontrarono apertamente 
con i movimenti studenteschi 
della sinistra radicale. Ma oggi 
dobbiamo riconoscere che nelle 
aree metropolitane e nelle 
periferie degradate esistono 
fermenti diversi e zone di ampio 
consenso verso tutto ciò che resta, o che torna a dichiararsi 
fascista. 
	 QUELLO ATTUALE è un intreccio complesso di riferimenti 
ideologici e identitari, che vanno da un antisemitismo gratui-
to, praticato quasi a tempo pieno, all’intolleranza politica e ad 
un’avversione totale al dialogo interculturale che sfocia nel 
razzismo più bieco. Ma ciò che più inquieta tra queste manife-
stazioni di fascismo del terzo millennio è il seguito acquisito 
fra i giovani, disponibili a soluzioni discriminatorie o violente 
nei confronti delle comunità di appartenenza. Il regista del 
documentario1 che ha indagato a lungo tra le loro motivazioni 
più aggressive ci fornisce questa veloce lettura: “...sono 
giovani che non hanno voluto o potuto studiare, fanno lavori 
saltuari da muratore, trasportatore o idraulico, e si imbattono 
sempre in un rumeno che lo fa ad un prezzo inferiore...”  
	 MA SE QUESTO è un tema che attiene allo scontro sociale, 
esiste poi in quel mondo una devianza ricorrente, non di rado 
inquinata da infiltrazioni delittuose, che affonda nella storia 

Prima parte 
Nel prossimo numero di Resistenza-Libertà continuerà la sintesi delle altre relazioni presentate al Convegno di Faenza

Relatori autorevoli, docenti universitari, ricercatori e giornalisti esperti, si sono 
espressi sulla memoria del fascismo ed hanno indagato su movimenti di estrema 
destra come Casa Pound, Forza Nuova, Alba Dorata ed altri...

...il confronto buonista col nazismo è stato, secondo 
Focardi, la carta vincente di quanti hanno inteso riscatta-
re ai nostri occhi un regime che condannava la democra-
zia e negava il lavoro agli operai non iscritti.

1 Claudio Lazzaro, nel documentario Nazirock il contagio italiano tra i giovani italiani
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Il ventennio berlusconiano non è finito, non perché il 
Cavaliere è ancora a capo di Forza Italia o, come qualcuno 
dice, che Renzi lo ha riesumato considerandolo l’interlo-

cutore per la nuova legge elettorale, nonostante sia un 
pregiudicato. Il berlusconismo ha modificato la politica: 
senza il Cavaliere non ci 
sarebbe stato Grillo, il politico, 
e di conseguenza il grillismo. 
Tanti cittadini, che credono 
nei valori della Resistenza e si 
battono quotidianamente a 
difesa della Costituzione, sono 
testimoni di fatti che la violen-
tano. Le istituzioni preposte a preservare la democrazia non 
vedono, non sentono e soprattutto non parlano di fronte a 
reati di apologia di fascismo: il comportamento di Forza 
Nuova e Casa Pound (che si autodefiniscono fascisti del terzo 
millennio), ma anche della Lega che dai banchi del Senato dà 
dell’orangotango al ministro Kyenge; il poco onorevole 
Bonanno che si presenta in Parlamento con la faccia dipinta 
di nero; infine la ciliegina sulla torta: il segretario Salvini che 
si associa in Europa con il partito xenofobo di estrema destra 
Front National di Marine Le Pen. Il populismo di Grillo usa il 
malcontento di milioni di italiani verso la politica, esasperati 
da politici che, mentre il paese va a rotoli (economia, disoccu-
pazione, ecc.), si sono arricchiti truffando il bene comune. 

L’esempio più eclatante è quello che è accaduto a L’Aquila 
dopo il terremoto, la corruzione che ha investito la ricostru-
zione. Il rapporto di Grillo con i mezzi d’informazione non è 
molto diverso da quello di Berlusconi. Quando uno vuole 
essere solo al comando, il primo atto è di annullare l’indipen-
denza dell’informazione, violentare l’articolo 21 della Costi-
tuzione: “Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il 
proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di 
diffusione”. Accadde nel 2002 quando Sua Emittenza inventò 
“l’editto bulgaro” per cacciare dalla Rai Biagi, Santoro e 
Luttazzi, accade oggi con l’editto di Grillo che mette alla 
gogna i giornalisti che, a torto o a ragione, si permettono di 
dissentire e di criticare gli atti del suo movimento: foto 
pubblicata sul sito, il simbolo del “target” (il bersaglio diven-
tato famoso durante la guerra contro la Serbia di Milosevic), 

stampato sulla fronte di: 
Maria Novella Oppo dell’Uni-
tà, Francesco Merlo della 
Repubblica, Aldo Cazzullo 
del Corriere della Sera e 
Massimo Gramellini, vice 
direttore della Stampa, rei di 
aver detto semplicemente 

quello che pensavano su Grillo, Casaleggio e il Movimento 5 
Stelle. Per il Beppe nazionale la maggior parte dei giornalisti, 
che lui chiama invertendo le parole: “walking dead” (morti 
che camminano), non devono esistere e i loro giornali non 
devono essere comprati. Questo atto è semplicemente una 
variazione sul pensiero unico che, costantemente in Italia, 
qualcuno vuole imporre, un lungo filo conduttore che parte dal 
1922 con la “Marcia su Roma” e non ha mai portato bene. Allora 
chi non si allineava veniva ucciso, come accadde a Matteotti, 
nell’era moderna il regime toglie la parola. L’unica risposta 
possibile è che il “morto che cammina” continui a fare il 
proprio lavoro mantenendo la schiena dritta. Purtroppo di 
fronte al potere molto spesso questo non accade.    

2002: editto bulgaro – 2014: editto di Grillo

di Loris Mazzetti

Come si violenta 
l’articolo 21 
della Costituzione

Tanti cittadini, che credono nei valori della Resistenza 
e si battono quotidianamente a difesa della Costituzione, 
sono testimoni di fatti che la violentano. Le istituzioni 
preposte a preservare la democrazia non vedono, 
non sentono e soprattutto non parlano di fronte a reati 
di apologia di fascismo...
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Sabato 4 gennaio, presso la 
sala Gino Pozzi, a Savarna, 
vi è stato l’incontro ANPI 

Ravenna-ANPI Forlì.
Le sezioni ANPI di Conventello, 
Grattacoppa e Savarna e quella di 

Santa Sofia, in collaborazione con l’Istituto Storico della Resi-
stenza e dell’Età Contemporanea di Ravenna, e con il patrocinio 
dell’Assessorato al Decentramento del Comune di Ravenna, si 
sono trovate sul tema: “Il sacrificio di Terzo Lori per la nascita di 
un mondo più giusto”. 
	 HA APERTO IL POMERIGGIO Franco Morigi, presidente 
dell’ANPI di Savarna, compiacendosi, a nome degli Enti promo-
tori, per le tante persone presenti, almeno 70, che ha illustrato le 
motivazioni della riunione, e, infine, sottolineato l’attualità del 
partigiano alfonsinese.
Di seguito, Tania Eviani, ha ottimamente recitato brani del testo 
“Maria Bartolotti conosce Terzo Lori”scritto dalla nota partigiana 
di Savarna, decorata, nel 1970, con medaglia d’argento dalla 
Repubblica italiana, prozia della nostra giovane e brava attrice 
(che ha ricevuto la spilla Bella Ciao, quale omaggio di gratitudine).
È quindi intervenuto Ivano Artioli, presidente dell’ANPI provin-
ciale, che ha letto quanto fatto pervenire dalla professoressa 

di Gianluigi Melandri
Istituto Storico della Resistenza
e dell’Età Contemporanea 
in Ravenna e Provincia  Onore al sovversivo 

Terzo Lori
Cronaca di un pomeriggio a Savarna, in occasione dell’Anniversario 
della sua liberazione ricordando il sacrificio di Terzo Lori.

Terzo Lori confinato a Ventotene.

Liviana Rossi, presidente della sezione ANPI di Santa Sofia, che 
non ha potuto esser presente. Il testo ripercorre i tragici momen-
ti della battaglia di Biserno, dell’aprile 1944, quando il grande 
rastrellamento operato da imponenti forze nazifasciste costrinse 
i partigiani dell’8ª brigata Romagna a ripiegare, per sfuggire 
all’accerchiamento, fino a portare la 12ª Compagnia, quella 
guidata dagli alfonsinesi Amos Calderoni (comandante, 19 anni) 
e Terzo Lori (commissario politico, 30 anni) a sacrificarsi per 
rallentare l’avanzata del nemico e permettere ai compagni del 
resto della brigata di mettersi in salvo.
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	 MOMENTI DRAMMATICI in quel 12 aprile quando Calde-
roni e Lori insieme ai loro compagni resistettero eroicamente alle 
soverchianti forze nazifasciste, finché una spia non consentì loro 
di aggirare i partigiani e di porre fine, in breve, al cruento com-
battimento. 
Restarono sul campo i corpi senza vita di undici giovani antifasci-
sti: Amos Calderoni, Domenico Camillini (22 anni), Pasquale 
Fattini (19 anni), Flavio Foschi (19 anni), Terzo Lori, Angiolo 
Mannucci (18 anni), Rolando Murras (21 anni), Vittorio Tesei 
(19 anni), Mario Tosi (19 anni), Francesco Versari (19 anni) e un 
ignoto. “Si racconta”, conclude Liviana Rossi, “che Terzo Lori, 
prima di cadere ucciso, abbia gridato”Io non mi dò vinto, io 
difendo la mia terra”.   
	 INFINE IO STESSO ho innanzitutto ricordato Gelindo, 
Antenore, Aldo, Ferdinando, Agostino, Ovidio, Ettore: i sette 
fratelli Cervi, che il 28 dicembre 1943, 70 anni fa, insieme a 
Quarto Camurri, vennero fucilati dai repubblichini, al poligono di 
tiro di Reggio Emilia.
Ho poi fatto un accenno all’importanza della conoscenza dei 
luoghi della Storia (dai tanti Sentieri Partigiani all’isola degli 
Spinaroni, da Biserno a Cà di Malanca, da Monte Battaglia alle 
tante Case Partigiane, ai rifugi ecc), che possono costituire 
un’importante risorsa per il passaggio della Memoria ai giovani.
Ho proseguito dicendo che proprio in queste settimane si sono 
recuperati documenti importanti su Terzo Lori, provenienti 
dall’Archivio Centrale dello Stato di Roma, consegnati a Rosa 
Bartolotti, di Savarna, da un suo amico preside della provincia di 
Frosinone, che forniscono elementi nuovi per ricostruire le 
vicende di Lori, prima del 1944. Sottolineando pure l’importante 
ruolo avuto da tante famiglie contadine nella Resistenza raven-
nate, in particolare dei Bartolotti di Savarna.
	 TERZO LORI (NATO AD ALFONSINE il 4/7/913, da 
Domenico, pastore pistoiese e Giovanna Manetti, celibe, di 

professione “operaio fornaio”), fin da bambino visse come emi-
grante in Francia (che lo espulse perché organizzava scioperi), 
poi in Belgio, lavorando in miniera, poi tornò in Italia “per soddi-
sfare agli obblighi di leva”.
Nel 1935, mentre “prestava servizio nel 27° Regg.mto Fanteria”, 
di stanza a Ferrara, tentò di organizzare una “cellula comunista” 
e di collegarla con il “centro” di Parigi.
Arrestato dalla locale Commissione provinciale per i provvedimen-
ti di polizia, ritenuto per il “suo comportamento pericoloso per 
l’ordine sociale”, fu inviato al confino “per anni tre” all’isola di 
Ventotene.
Qui, secondo la “Regia Prefettura di Littoria (oggi Latina)”, “persi-
ste tenacemente nelle sue idee comuniste. Frequenta con assiduità 
il gruppo dei compagni di fede, è un pessimo e turbolento elemen-
to, di carattere spavaldo ed insofferente di disciplina. Verso le 
autorità mantiene contegno sprezzante. Viene attentamente 
vigilato”.
	 TERZO DOVEVA ESSER LIBERATO il 10 agosto 1939, ma 
siccome, “all’atto della partenza”, “manifestò l’intenzione di 
espatriare clandestinamente in Francia” e di riprender contatti 
con ambienti antifascisti, il Ministero dell’Interno dispose imme-
diatamente “che il Lori fosse arrestato e consegnato al confino di 
polizia”; la cui Commissione provinciale “in data 26 settembre”, 
gli comminò altri tre anni, da scontare sempre a Ventotene.
Doveva venir liberato il 20 agosto 1942, ma le autorità fasciste 
infierirono nuovamente sul comunista Lori, che, “in considerazio-
ne dei suoi precedenti politici sarà trattenuto in quella Colonia 
(Ventotene) quale internato per tutta la durata della guerra”.
Solo il 21 agosto 1943, “a seguito della caduta del P.N.F.” e per 
disposizione del Ministero dell’Interno, Terzo sarà “prosciolto dal 
provvedimento d’internamento e rimpatriato” a Ravenna. Natu-
ralmente la Prefettura disponeva “opportuna vigilanza”… 
	 QUESTO, IN ESTREMA SINTESI, l’uomo che l’11 gennaio 
1944 lasciò Alfonsine e Savarna per recarsi sulle alture forlivesi ad 
organizzarvi nuclei partigiani, questo l’uomo al quale venne 
intitolato il Distaccamento di valle, quello dell’isola degli Spinaro-
ni. Terminati i discorsi previsti, vi sono stati alcuni interventi. 
In uno di questi Libero Errani ha accennato alla figura e all’azio-
ne di Lino Bartolotti, di Savarna, e ricordato che Luigi Pattuelli 
(e Pròfes), di Alfonsine, diceva che “quando ho dei dubbi, vado 
sulla tomba di Terzo…”.
A Terzo Lori e ad Amos Calderoni, la Repubblica Italiana, nel 1950, 
ha conferito due medaglie d’oro al valor militare “alla memoria”. 

Franco Morigi dona la spilla “Bella Ciao” a Tania Eviani.

...secondo la “Regia Prefettura di Littoria (oggi Latina)”, 

“persiste tenacemente nelle sue idee comuniste. Fre-
quenta con assiduità il gruppo dei compagni di fede, è un 
pessimo e turbolento elemento, di carattere spavaldo ed 
insofferente di disciplina. Verso le autorità mantiene 
contegno sprezzante. Viene attentamente vigilato”.
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INTERVISTA A... Maria Giovanna
Mengotti

Presentati, chi sei, 
cosa fai, dove abiti?
Mi chiamo Maria 
Giovanna, abito a Riolo 
Terme. Ho 19 anni, a 

ottobre mi sono iscritta alla Facoltà di Lettere di 
Bologna. Sono scout da anni  e mi piace 
impegnarmi nel volontariato.
Come sei venuta in contatto con l’ANPI?
Il mio incontro con l’ANPI è stato del tutto casuale e 
non meditato. Mi trovavo alla Festa dell’Unità del 
mio paese quando, dopo un piatto di cappelletti, 
facendo un giro fra le bancarelle, ho visto il 
“tavolino” dell’ANPI e ho pensato che fosse giusto 
dare il mio contributo. Prendendo la tessera non 
pensavo a un impegno attivo all’interno dell’asso-
ciazione ma volevo manifestare un gesto di rispetto 
e gratitudine verso chi, magari alla mia età, ha 
perduto la vita per la nostra libertà. A scuola ho 
letto alcuni libri sulle storie partigiane come “La 
ragazza di Bube” di Carlo Cassola, “Una questione 
privata” di Beppe Fenoglio,“La casa in collina” di 
Cesare Pavese e aderendo all’ANPI è come se in 
qualche modo mi ricollegassi a loro.

Perchè hai deciso di iscriverti all’ANPI? In 
che valori dell’associazione ti riconosci?
Sicuramente mi riconosco nei valori dell’antifasci-
smo. Spesso mi è capitato di sentire dire, fra i miei 
coetanei e anche fra esponenti politici, che 
esisterebbero differenze fra un fascismo “buono” 
e uno “cattivo”. Il fascismo “buono”sarebbe 
quello dei valori della famiglia, della Patria, 
dell’onore, il cattivo quello dell’alleanza con 
Hitler. Roberto Benigni usa spesso la metafora 
molto chiara dell’ “idraulico”. Un uomo, avendo 
un impianto rotto, chiama un idraulico per 
ripararlo. L’idraulico lo sistema ma nel frattempo 
gli stupra la figlia, sevizia la moglie, sgozza la 
nonna e gli uccide il gatto. Al ritorno il marito 
trova uno spettacolo orripilante ma l’idraulico 
afferma: “Hai visto che impianto!!”. Questa 
battuta per dire che non è possibile giustificare il 
fascismo ma per affermare con forza che non è 
mai esistito un fascismo buono ma solo un regime 
nato dalla violenza squadrista, da una pratica del 
potere basato sull’assassinio politico, sulla 
soppressione delle libertà.
Mi piace molto la storia e fra le tante personalità 

che mi hanno colpito ci sono sicuramente quelle di 
Giacomo Matteotti, Pietro Gobetti e Don Giovanni 
Minzoni. Soprattutto a quest’ultimo mi sento molto 
vicino in quanto scout. Don Giovanni Minzoni, 
prete di Argenta, amava molto i giovani e non 
rispettò le restrizioni imposte dal regime fascista 
riguardo alla libertà di associazionismo. Egli non 
sciolse gli scout, come ordinato dalla legge, ma 
lottò perché i ragazzi potessero stare insieme senza 
vincoli dittatoriali e anche per questo fu ucciso. È 
stato emozionante per me vedere tanti fazzolettini 
scout sulla sua tomba
Cosa pensi che l’ANPI possa fare per le 
giovani generazioni? Che messaggio ti 
piacerebbe inviare ai tuoi coetanei 
attraverso l’associazione?
Partigiano, secondo me, è colui che “prende 
parte” cioè che prende posizione. Questo 
atteggiamento, da cui prendere esempio, è 
fondamentale ancora oggi, dove l’indifferenza, il 
distacco dalla vita politica, lo sconforto, hanno la 
meglio. Serve sostituire al “me ne frego” il “mi 
interessa” cioè “essere-tra”... le questioni e le 
persone.

Elezioni amministrative ed europee: 
vinca l’antifascismo
a cura della Redazione

Fusignano, Conselice, Massa Lombarda, Lugo, Cervia, Cotignola, 
Sant’Agata sul Santerno, Bagnacavallo, Russi,  Alfonsine, Brisighella, 
Casola Valsenio, Castel Bolognese, Solarolo: questi sono i comuni 
interessati alle prossime elezioni amministrative. 
Sono tanti. Danno identità alla nostra provincia. Donne e uomini capaci 
di essere produttivi e non perdere qual carattere sociale, voluto dai 
nostri resistenti e scritto nella nostra Costituzione, che ci qualifica quale 
comunità progressista.
E poi le elezioni europee. Qui il pericolo è grande sul serio: saremo 
chiamati ad esprimerci per questa nostra Europa che attraversa un 
momento di forte difficoltà economica e di intolleranza alla democrazia. 
Oramai è chiaro che alcuni stati hanno scelto di virare a destra. Una 
scelta di violenza, intolleranza, spregio della sovranità popolare e della 
nostra storia di antifascisti e di antinazisti.
Ritorneremo sull’argomento, ma è bene prepararci per vincere.  

a cura di Giulia Melandri

La vignetta
di Monica Giordani
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Dopo cinquant’an-
ni dall’assassinio 
Matteotti, il film 
del regista 
Florestano Vancini 
(di cui ricordiamo 
anche La lunga 
notte del ’43), 

costituisce il primo omaggio cinematografico 
tributato al deputato antifascista ed anche 
una delle prime ricognizioni del nostro Cinema 
nel periodo che precede il definitivo consoli-
darsi della dittatura fascista (laddove fino a 
quel momento si era data la preferenza alla 
Resistenza e agli anni della Seconda Guerra 
Mondiale).
Il film si apre e si chiude con un discorso 
parlamentare: il primo è di Matteotti che 
denuncia gli arbitrii e le violenze fasciste in 
occasione delle elezioni; il secondo è quello di 
Mussolini che rivendica le responsabilità 
dell’assassinio del deputato socialista e 
proclama di fatto la fine delle istituzioni 
liberali. In mezzo ci sono la storia tormentata 
dell’Aventino, caratterizzata dalle divisioni 
ideologiche e politiche delle forze dell’opposi-
zione, la momentanea crisi di un fascismo in 
perdita di consensi e l’abilità di Mussolini, 
capace, dopo lo smarrimento iniziale, di 
riprendere il controllo della situazione.
Questo film non è solo la celebrazione di un 

martire dell’antifascismo, è anche l’amaro 
resoconto di una vicenda politica epocale, 
destinata a segnare il futuro della nazione 
per i successivi vent’anni. Sicuramente 
un’ottima opportunità per inquadrare un ben 
preciso momento storico: la svolta decisa del 
fascismo, e dell’Italia, verso la dittatura. 
Vancini non si sofferma sull’analisi biografica 
della figura di Matteotti (un Franco Nero in 
una parte assai breve ma ben sostenuta) ma 
si preoccupa piuttosto di fornire una 
descrizione dettagliata, quasi documentaristi-
ca, dei fatti storici. Il film assume un’imposta-
zione informativo-didattica da resoconto 
storico: scopo principale è offrire al pubblico 
un quadro il più possibile esauriente ed 
articolato della dinamica dei fatti e delle 
forze in gioco (gli stessi titoli di apertura 
scorrono su una successione di fotografie 
d’epoca che richiamano gli antefatti, 
producendo la sensazione di trovarsi di fronte 
ad un manuale di storia). 
La fedeltà alla veridicità storica non coinvolge 
solo la sceneggiatura (la maggior parte delle 
parole pronunciate sono autentiche, o 
quantomeno non tradiscono la sostanza della 
realtà), ma anche la fisionomia dei protago-
nisti, somiglianti in maniera impressionante 
al modello originario. Ecco dunque Adorf-
Mussolini (grande prova la sua), Moschin-
Turati, Cucciolla-Gramsci, Oppedisano-

di Piergiorgio Olianiw recensione cinema Il delitto Matteotti

Gobetti ad animare uno scenario politico 
complesso e di forte tensione, fatto di intrighi 
e oscure trame politico/giudiziarie. 
Raccontare con chiarezza e semplicità come 
si dipana il filo della storia è impresa 
tutt’altro che semplice, per il gran numero 
di figure coinvolte e le molte sfaccettature 
implicate. Vancini, tuttavia, riesce, con 
mestiere, a richiamare pressoché tutti gli 
elementi fondamentali della storia e, nello 
stesso tempo, a fornire al suo film il ritmo 
necessario per renderlo sufficientemente 
avvincente e coinvolgente, conferendogli 
in alcuni momenti l’incedere del giallo . 
Certo gli specialisti avranno forse qualcosa 
da ridire, e lacune da lamentare, tuttavia 
il grande pubblico ne esce soddisfatto, e il 
quadro complessivo della vicenda è descritto 
con dovizia di particolari ma senza risultare 
stucchevole. L’irrigidimento dei personaggi, 
costretti entro gli schemi dell’ideologia di cui 
si fanno portatori e privati di ogni sfumatura 
che non abbia una precisa connotazione 
storico-politica non priva il lavoro artistico 
complessivo di un proprio valore intrinseco.
Un film, che sarebbe opportuno tornare a 
proiettare nelle scuole (come accadeva negli 
anni settanta), di un regista ingiustamente 
oggi poco ricordato ma che si è sempre 
contraddistinto per il forte impegno politico. 

Film, regia Florestano Vancini, 1974

© http://archiviofoto.unita.it
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In Piazza Nuova (a Bagnacavallo) c’è una 
bottega con un falegname che è della 
Resistenza. È il mio contatto e il 5 di 

agosto (’44), come da appuntamento, mi 
presento da lui a mezza mattina. Mi tiene lì a 
mangiare. Sa che mi piace stare nell’odore del 
legno lavorato. E dopo? E dopo non mi dà 

una pistola che quasi quasi è più grande di me? È piena di 
colpi cal. 45. E poi c’è un caricatore di aggiunta. Pieno.   
	 IO FACCIO DEI LAVORETTI. Farei il partigiano ma 
sono del ’30 e per quelli del ’29, ’30, ’31 c’è l’ordine di fargli 
fare appena dei lavoretti. Sono solo Lorenzo, nemmeno ho 
il nome di battaglia.  
È pesante. Potente. Per tenere il calcio mi servono due mani. 
Di matricola fa 103478. La metto in tasca e la fodera scende 
fino alle ginocchia perché porto i pantaloni corti. Devo 
attraversare il paese. Devo uscire dalla porta e andare fino 
alla chiesa di San Pietro in Silvis. Là c’è una donna che fa la 
bracciante e ha una bicicletta verde. Lei è una staffetta sul 
serio. Lei sì che ha il nome di battaglia. 
	 IO A BAGNACAVALLO CI SONO NATO e ne conosco 
tutte le strade, i cortili, gli orti. Tutto! Conosco anche il suo 
profumo. Per me è come una mela matura. Uguale! Se prendi 
una mela e la sbucci girandole intorno con il coltello quelle 
sono le strade, e poi quando resta la polpa bianca quella è la 
piazza sotto al sole d’agosto. 
Allora parto. Prendo per i portici di via Mazzini e poi prose-
guo per via Garibaldi. Sono al buio. Il sole è così forte che 
dove picchia fa una luce fastidiosa agli occhi, ma sotto ai 
portici c’è proprio scuro. Il percorso è sperimentato: mai ho 
avuto problemi. Solo l’ultimo pezzo è allo scoperto, ma è 
breve e voi proprio che quella volta lì? Quella volta lì che ho 

di Ivano Artioli

la springfield e che corro dei pericoli grossi? Vuoi proprio che 
succeda? Vuoi proprio che la prima volta da partigiano? Inve-
ce?... Invece appena esco dal portico e mi avvio verso la porta, 
nell’incrocio delle Cappuccine non c’è un sidecar fermo? E non ci 
sono tre tedeschi?
	 MI VEDONO. UNO MI VIENE INCONTRO. Toglie il mitra 
dalla tracolla. Si avvicina. Mi guarda. Mi gira intorno e guarda la 
fodera dei miei pantaloni. La pistola e lì e la vedrebbe anche un 
cieco. Unico dubbio è la marca: è una springfield o una brow-
ning? Le batte contro la sua maschinenpistole che fa “Toch!”: 
è il ferro contro il ferro. “Toch!”, “Toch!”. È un uomo sui cin-
quant’anni. Sembra un facchino stanco. Se scappo mi spara, 
se resto chissà cosa mi fa. Mi guarda. Io mi guardo i piedi. Sono 
basso e mi rinsacco le spalle. Restiamo così per un tempo che 
pare lunghissimo. Poi lui si gira indietro: gli altri tedeschi non mi 
badano, stanno sotto i cornicioni a prendere la poca ombra che c’è. 
	 “DOVE VAI?”, CHIEDE con quell’italiano duro che usano 
loro. “Dove vai?”, ripete. Non rispondo. Sono bloccato. Ribatte 
la maschinenpistole sulla pistola: “Toch!” Mi guarda ancora e 
poi: “Va via... Non farti vedere… Vai di là che è sicuro” e mi dà 
addirittura una spinta, “Schenell… Schenell”, verso una stradina 
che è via Gaiani.
Faccio come mi dice. Nemmeno mi giro all’indietro.

Quella Springfield cal. 45 matricola n°103478 venne consegnata 
nei giorni seguenti a chi di dovere. Non so se abbia sparato. 
Penso di sì: le pistole sparano. È rimasta a Bagnacavallo e oggi è 
esposta al Museo della Battaglia del Senio ad Alfonsine. 

Lorenzo Melandri e la Springfield 
cal. 45 matricola 103478

Lorenzo Melandri. 

a Bagnacavallo
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La Spagna nel cuore
Continuiamo ad inserire nel nostro giornale 
le biografie degli antifranchisti ravennati. 
Rinnoviamo l’invito a chiunque sia in grado di aiutarci 
ad integrarle con ricordi, testimonianze e foto 

contattate istorico@racine.ra.it  bianka309@yahoo

Biografie di antifranchisti ravennati 

Bigoni Gastone
Di Bigoni Maddalena
Nato a Russi il 20 novembre del 1900

Antifascista

La prima documentazio-
ne che riguarda 
Gastone consiste in una 
carta d’identità (un 
tempo in deposito 
presso la Fratellanza 

ex-Garibaldini di Spagna) rilasciatagli in data 

Bertoni Giovanni
Nato a Faenza il 27 aprile 1906
Birocciaio, Comunista
Nel 1924 Giovanni è denunciato per 
l’affissione di manifesti comunisti.
Nel novembre dello stesso anno è di nuovo 
denunciato  per minacce a mano armata  nei 
confronti di due fascisti. Il 14 aprile 1925  il nostro 
è fatto oggetto di un mandato di cattura per 
l’uccisione di due fascisti  ed il ferimento di altri 
due: vi si sottrae riparando a all’estero.
Per questi fatti nel gennaio 1927  un tribunale 
fascista  lo condanna in contumacia  a 26 anni e 
3 mesi di reclusione. Nel 1934 è coinvolto a 
Mosca  nell’omicidio di un rifugiato politico 
italiano che sembra avesse manifestato l’intenzio-
ne  di rimpatriare in Italia. Condannato a tre anni 
di reclusione, sconta solo pochi mesi. Durante il 
soggiorno moscovita  ha svolto funzioni di 
traduttore  presso la Scuola Leninista. Secondo 
un’informativa  dell’Ambasciata Italiana di Mosca, 
il Bertoni, nel settembre del 1937, sarebbe partito 
per la Spagna: la circostanza non è mai stata 
confermata.

Bertoni Terzo
Di Antonio e Garoni Luigia
Nato a Godo frazione di Russi il 18 
novembre 1907; Muratore; Comunista
Terzo lascia l’Italia nel 1930.Si reca in Francia e 
va a risiedere a Maison Albert. In questo periodo  
risulta schedato  dall’OVRA, quale comunista.
Non si sa quando si è recato in Spagna. Tuttavia 
si sa che il Primo Maggio 1937  è arruolato  nella 
3a Sezione della 1a Compagnia  del 2° Battaglio-
ne  della 12a Brigata Internazionale “Garibaldi”. 
Comunque in precedenza  ha già combattuto in 
altre formazioni dell’esercito repubblicano 

13 febbraio 1937 dal Comune di Milano. 
Questa data certa permette di sostenere con 
buona approssimazione che il nostro si sia 
recato in Spagna direttamente dall’Italia, 
atteso che risulta che si arruoli  nei ranghi 
delle Brigate Internazionali in data  25 
novembre 1937.
Dopo il suo arrivo  è inviato per un paio di 
mesi  alla Scuola di Guerra di Quintamar de 
la Republica, dopo di che è destinato al 
Gruppo di Artiglieria Internazionale, anche 
se in qualche fotografia del tempo è ritratto 
con indosso la divisa della Brigata “Garibal-
di”. Nel suo ruolo di artigliere raggiungerà il 
grado di sergente. Combatte nella battaglia 
di Teruel, partecipa alle operazioni militari di 
Tortosa, è presente nella ritirata da Caspe 
all’Ebro, combatte nella battaglia dell’Ebro.
Dopo il ritiro delle Brigate Internazionali, 
Gastone risulta tra i volontari antifranchisti 
italiani che nel gennaio del 1939 sono nel 
Campo di Smobilitazione a Torellò, in 
Catalogna.
Esce dalla Spagna nel febbraio 1939 
all’interno dell’esodo di massa, conosciuto 
come “Ritirada”, dei 500.000 repubblicani 
spagnoli, militari e civili e degli Internazionali 
superstiti. Lo ritroviamo rinchiuso nei campi 
di internamento francesi di Saint Cyprien e 
Barcares.
Dopo lo scoppio della seconda guerra 
mondiale viene prelevato ed arruolato a 
forza nelle Compagnie di Lavoratori Stranieri 
(CTE), costituite dalle autorità francesi per 
lavori di fortificazione sui fronti del Nord.
Oltre a quanto precede non si sono rintrac-
ciati altri particolari circa il seguito della vita 
di Gastone Bigoni.

spagnolo. Consta che sia stato ferito in combatti-
mento.
Esce dalla Spagna dopo l’ottobre del 1938.
Le scarne notizie su Terzo si fermano qui. Sembra 
comunque opportuno, per meglio evidenziare  le 
determinazioni sottostanti alle scelte antifasciste di 
Terzo, riportare il testo di una lettera da lui scritta ai 
genitori, naturalmente intercettata  dalla dovunque 
presente OVRA, datata 6 febbraio  1937:”Quando 
sono partito io lavoravo, stavo bene in Francia, non 
mi mancava niente, vi dirò che è stata la mia 
volontà e non sono stato pressato da nessuno, 
dunque caro padre non vi dovete  fare della pena 
perché sono in Spagna, anzi, in contrario vi dovete 
sentire onorato da avere  un figlio che combatte 
contro la borghesia infame e che combatte  per la 
sua idea  e anche per la vostra  che voi non avete 
potuto combattere  e che ancora adesso  vi fanno 
vivere sempre di illusioni, molte promesse e niente 
fatti…sono stato ferito non dalle pallottole fasciste 
spagnole, ma da qualche fascista italiano o sia 
germano  poiché noi altri combattevamo  contro le 
truppe di Hitler e Mussolini,  quei due assassini non 
ne hanno basta del popolo schiavo sotto di loro 
vogliono anche fare schiavo il popolo spagnolo…”.

Poster di Joan Miro’
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Adele Grossi 

ADELE GROSSI, NASCE a Massa Lombarda nel 1927. Fin 
da giovanissima viene in contatto con i Gruppi di difesa 
della donna e a soli sedici anni entra a far parte della rete 

clandestina delle staffette. La storia e i ricordi di Adele si intrec-
ciano poi con il tragico eccidio della famiglie Baffè e Foletti di 
Massa Lombarda avvenuto il 17 ottobre 1944. Ecco la sua 
testimonianza: 
 NELLA STRADA DOVE abitavo a Massa Lombarda si era 
tutti antifascisti. Eravamo vicini di casa della famiglia Baffè, per 
noi era stata molto importante l’influenza esercitata dalla figura 
di Giuseppe (Pippo) Baffè, che aveva saputo opporsi al fascismo 
scontando otto anni di lontananza dalla sua famiglia, fra carcere 
e confino. Frequentavo sua figlia Osvalda, che tutti chiamavamo 
‘Lalla’, legatissima al padre. Era un po’ più grande di me, già 
attiva nella rete di Resistenza massese. Fu grazie a lei che agli 
inizi del ’44, a sedici anni, partecipai alla mia prima indimentica-
bile riunione di donne antifasciste. Mi chiese di poterla organiz-
zare clandestinamente a casa mia: ricordo che quel pomeriggio 
arrivarono alcune donne mai conosciute prima di allora, di 
diversa età, condizione sociale e culturale. 
 FRA QUESTE C’ERA anche la staffetta ravennate Silvia 
Bazzocchi nome di battaglia ‘Bruna’ che ci parlò della situazione 
politica del momento e di come le donne antifasciste avrebbero 
potuto contribuire attivamente alla Resistenza creando una rete 
di supporto all’azione partigiana. Per me che avevo sempre 
bisogno di capire la realtà che mi circondava, fu molto importan-
te sentirmi parte di quel gruppo. 

Testimonianza di

 LA MIA ATTIVITÀ si svolse completamente al fianco di 
Lalla Baffè, nel trasporto della stampa clandestina. Lei mi 
chiamava e portava con sé nei suoi spostamenti. 
 LALLA MORÌ IL 17 OTTOBRE ’44 insieme al padre e molti 
altri componenti della sua famiglia, e io per caso non feci la loro 
stessa fine. Quella mattina dovevamo vendemmiare l’uva nera, 
l’ultima, ma cadeva una nebbia pesante che si trasformava in 
pioggia così non potemmo vendemmiare e mio padre mi lasciò 
dormire più del solito. Non so come, Lalla venne a sapere che 
intorno alla casa degli zii Baffè era stato notato un movimento 
sospetto e lei preoccupata voleva rendersi conto della situazio-
ne perché aveva paura che là si trovasse suo padre. Passando 
davanti alla mia casa pensò di chiamarmi perché andassi con lei 
a vedere e mio padre che non sapeva nulla di ciò che stava 
succedendo le disse che ero ancora a letto. Lalla andò sola e non 
ritornò più come tutti quelli che per le più svariate ragioni si 
trovarono nelle vicinanze di quella casa. 
 I FASCISTI DI MASSA LOMBARDA, Sant’Agata e dintorni 
con i tedeschi avevano fatto irruzione nella casa dei Baffè. Verso 
le 10 del mattino vedemmo passare un camion scoperto con 
all’interno tutti gli uomini della famiglia Baffè in piedi, di 
ritorno dalla casa del fascio dove erano stati interrogati e 
torturati. Poco dopo vedemmo una nuvola di fumo. Sentimmo 
raffiche di armi da fuoco intermittenti, poi il silenzio. Fu solo 
nel pomeriggio del giorno dopo che io e mia cugina Berta di 
nascosto ci recammo a vedere cosa era accaduto, volevamo 
sapere di Lalla e suo padre.   
 TROVAMMO MACERIE FUMANTI. Li avevano uccisi uno 
alla volta e poi buttati in un mucchio e bruciati insieme alla loro 
casa. Di fianco a casa Baffè abitava la famiglia Foletti, persone 
anziane che avevano sempre vissuto un po’ appartate e che non 
avevano nulla a che fare con l’antifascista Pippo. Anche loro 
subirono la stessa sorte dei Baffè, solo per il fatto di trovarsi 
nelle vicinanze. 

di Monica Giordani

Massa Lombarda. Una manifestazione nell’immediato 
dopoguerra davanti ai ruderi di casa Baffè

Noi partigiani dell’8ª brigata Romagna fummo attaccati dai 
tedeschi e fascisti che era la metà di aprile (’44). Eravamo in 
alto e li vedevamo salire, conoscevano la strada, erano 

armati e avevano le autoblinde. Sapevano dove andare. A dire la 
verità noi eravamo proprio disorganizzati a causa di un comandante 
che poi venne sostituito. Combattemmo con tutto quello che 
avevamo e ripiegammo grazie al sacrificio della 12ª compagnia 
dove c’erano Terzo Lori e Amos Calderoni. Io a dir la verità li 
conoscevo appena di vista. Loro per salvarci combatterono fino 
all’ultimo sapendo di morire. Tutti lo devono sapere. 
 RIPIEGAMMO MALMESSI, e senza quasi più armi e munizioni, 
ma non abbandonammo la lotta. Io ed altri formammo una squadra 
e ci mettemmo sulla strada che porta a Firenze, dove sarebbero 

w testimonianza

passati i tedeschi. Io, e lo dico non per spacconeria ma per amor 
di verità, sono sempre stato forte di braccia e usavo lo spandau 
(mitragliatrice tedesca pesante detta anche “La sega di Hitler” per 
la velocità di tiro). Ci nascondemmo tra i sassi e dietro ripari 
naturali. 
 PASSÒ UN CARRO ARMATO, ne passò un secondo e noi niente, 
neanche fiatavamo. Aspettammo: arrivò un camion di tedeschi e 
con altri mi misi nel centro della strada e gridai “Alt! 
Si fermò e lo indirizzammo verso una strada laterale dove i 
tedeschi vennero disarmati di fucili, bombe a mano, mitragliette, 
ci prendemmo anche i viveri, elmetti e scarpe. E così facemmo con 
un secondo camion. Ma poi ne arrivò un terzo, l’ultimo della 
colonna. Arrivò tranquillo, i tedeschi pensavano di averci vinti 
tutti. “Alt!”, gridammo.
 L’AUTISTA, DOPO UN ATTIMO DI TENTENNAMENTO, accelerò per 
venirci contro. Ci scansammo e sparammo e il camion proseguì la 
corsa fino a finire nel burrone. Dopo quell’azione una parte di noi 
andò in pianura agli ordini di Bulow. Altri restarono in montagna e 
si riorganizzarono agli ordini del comandante Pietro Mauri (nome di 
battaglia di Ilario Tabarri) che era uno che sapeva fare la guerra sul 
serio e infatti dopo sei mesi tutti paesi fino a Forlì furono liberati.

A	Biserno	perdemmo	
ma	non	rinunciammo	alla	lotta

di Umberto Bolognesi
Partigiano dell’8a Brigata Garibaldi e poi della 28ma

© archivio ISR Forlì-Cesena

Biserno è tra Passo la Calla e Santa Sofia (FC)
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Noi partigiani dell’8ª brigata Romagna fummo attaccati dai 
tedeschi e fascisti che era la metà di aprile (’44). Eravamo in 
alto e li vedevamo salire, conoscevano la strada, erano 

armati e avevano le autoblinde. Sapevano dove andare. A dire la 
verità noi eravamo proprio disorganizzati a causa di un comandante 
che poi venne sostituito. Combattemmo con tutto quello che 
avevamo e ripiegammo grazie al sacrificio della 12ª compagnia 
dove c’erano Terzo Lori e Amos Calderoni. Io a dir la verità li 
conoscevo appena di vista. Loro per salvarci combatterono fino 
all’ultimo sapendo di morire. Tutti lo devono sapere. 
	 RIPIEGAMMO MALMESSI, e senza quasi più armi e munizioni, 
ma non abbandonammo la lotta. Io ed altri formammo una squadra 
e ci mettemmo sulla strada che porta a Firenze, dove sarebbero 

w testimonianza

passati i tedeschi. Io, e lo dico non per spacconeria ma per amor 
di verità, sono sempre stato forte di braccia e usavo lo spandau 
(mitragliatrice tedesca pesante detta anche “La sega di Hitler” per 
la velocità di tiro). Ci nascondemmo tra i sassi e dietro ripari 
naturali. 
	 PASSÒ UN CARRO ARMATO, ne passò un secondo e noi niente, 
neanche fiatavamo. Aspettammo: arrivò un camion di tedeschi e 
con altri mi misi nel centro della strada e gridai “Alt! 
Si fermò e lo indirizzammo verso una strada laterale dove i 
tedeschi vennero disarmati di fucili, bombe a mano, mitragliette, 
ci prendemmo anche i viveri, elmetti e scarpe. E così facemmo con 
un secondo camion. Ma poi ne arrivò un terzo, l’ultimo della 
colonna. Arrivò tranquillo, i tedeschi pensavano di averci vinti 
tutti. “Alt!”, gridammo.
	 L’AUTISTA, DOPO UN ATTIMO DI TENTENNAMENTO, accelerò per 
venirci contro. Ci scansammo e sparammo e il camion proseguì la 
corsa fino a finire nel burrone. Dopo quell’azione una parte di noi 
andò in pianura agli ordini di Bulow. Altri restarono in montagna e 
si riorganizzarono agli ordini del comandante Pietro Mauri (nome di 
battaglia di Ilario Tabarri) che era uno che sapeva fare la guerra sul 
serio e infatti dopo sei mesi tutti paesi fino a Forlì furono liberati.

A Biserno perdemmo 
ma non rinunciammo alla lotta

di Umberto Bolognesi
Partigiano dell’8a Brigata Garibaldi e poi della 28ma

© archivio ISR Forlì-Cesena

Biserno è tra Passo la Calla e Santa Sofia (FC)

Achille Barilatti (Gilberto Della Valle)

Di anni 22, studente in Scienze Economiche e 
Commerciali, era nato a Macerata il 16 settembre 
1921.Tenente di complemento di Artiglieria dopo l’8 
settembre, entra nelle formazioni partigiane che si 
vanno formando sulle alture maceratesi. Dal “Gruppo 
-Patrioti Nicolò-” viene designato comandante del 
distaccamento di Montalto. È catturato all’alba del 22 
marzo 1944, nel corso di un rastrellamento effettuato 
da tedeschi e fascisti nella zona di Montalto. Insieme 
ad altri, ventisette dei suoi sono fucilati sul posto, 
5 vengono salvati grazie al suo intervento. Egli è 
trasportato a Muccia (Macerata) dove viene interrogato 
da un tedesco e da un fascista. Viene fucilato senza 
processo alle 18.25 del 23 marzo 1944 contro la cinta 
del cimitero di Muccia. Medaglia d’oro al valor militare

Mamma adorata, 
quando riceverai la presente sarai già straziata dal dolore.
Mamma, muoio fucilato per la mia idea. Non vergognarti di tuo figlio, 
ma sii fiera di lui. Non piangere mamma, il mio sangue non si verserà 
invano e l’Italia sarà di nuovo grande. 
Da Dita Marasli di Atene potrai avere particolari sui miei ultimi giorni. 
Addio mamma, addio papà, addio Marisa e tutti i miei cari; muoio per 
l’Italia. 
Ricordati della donna di cui sopra che tanto ho amata, viva l’Italia libera
Achille

Lettera di un 
condannato a morte

a cura di Adelina Grossi
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In memoria

SOTTOSCRIZIONI AL GIORNALE

resistenza
libertà

Tristano e Laila Mazzavillani 
e Nevea Gnani
In memoria di Tristano Mazzavillani, 
della moglie Nevea e della figlia Lai-
la, la nipote Nicoletta Berardi con 
Roberto e Piero sottoscrivono € 150

Mario Cassani
Nel primo anniversario della scom-
parsa del partigiano Mario Cassani, 
la famiglia sottoscrive a suo ricordo € 50

Iride Salvatori e Mario Lolli
In ricordo di Iride Salvatori, di Sa-
varna, scomparsa il 13 agosto 
2013 all’età di 91 anni e, nell’oc-
casione, in ricordo del marito Ma-
rio Lolli, scomparso il 9 maggio 
2004, la figlia Donata e famiglia 
donano parte delle offerte ricevu-
te durante il funerale e sottoscri-
vono a favore dell’ANPI provin-
ciale € 150

SOTTOSCRIZIONI IN 
MEMORIA CON FOTO

SOTTOSCRIZIONI A SOSTEGNO

Giuseppina Lippi, di Alfonsine, sottoscrive € 50

Clara e Paola Venieri
Clara anni 100, Paola anni 102
Nella ricorrenza del loro compleanno sono state 
festeggiate al centro sociale di Lavezzola. I figli di 
Clara, Ivonne e Giuseppe, e di Paola, Igea e Ma-
ria, con i rispettivi familiari in occasione di un av-
venimento così eccezionale hanno deciso di ren-
derlo pubblico con una sottoscrizione di € 50,00 
all’ANPI al quale sono quasi tutti iscritti.

Per onorare la memoria di Elena Baldini, 
di Alfonsine, il figlio Oriano, oltre a iscri-
versi all’ANPI, ha devoluto alla sezione 
ANPI di Alfonsine la somma di € 380, rac-
colta durante il suo funerale

In memoria di Rosina Pirazzini, di Ca-
merlona, la famiglia la ricorda con affetto 
e sottoscrive per il nostro giornale quanto 
raccolto durante il funerale: € 330

I familiari di Ernesto Bagioni, nel ricordarlo con 
grande affetto, sottoscrivono per il giornale.

Ferrante e Ida Lucchi, di Ravenna, a ricor-
do di Ettore Zannoni, sottoscrivono € 25

In memoria di Stamura Carbonetti, di 
Sant’Alberto, deceduta nel mese di dicem-
bre 2013, la sezione ANPI di Sant’Alberto 
sottoscrive € 50

SOTTOSCRIZIONI IN MEMORIA

La sezione ANPI di Sant’Alberto, in me-
moria del partigiano Giuseppe Mon-
tanari, sottoscrive € 50

A ricordo della staffetta partigiana Gianna 
Trombini, di Porto Corsini, nel primo anni-
versario della scomparsa, la sorella Pina, il 
cognato Otello e il nipote Arturo sottoscri-
vono € 50

In ricordo del partigiano Giovanni 
Bonsi, di Ravenna, recentemente 
scomparso, la famiglia di Ivan Gordini 
sottoscrive € 25

La sezione ANPI di Sant’Alberto ringra-
zia la famiglia di Catia Ghetti e tutti i 
cittadini che hanno fatto una sottoscri-
zione di € 582,00 per finanziare i viag-
gi della memoria dei ragazzi delle 
scuole di Sant’Alberto.
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Arnaldo Suzzi
In memoria di Arnaldo Suzzi, la 
moglie Maria Amadori, la figlia e 
la famiglia, sottoscrivono per il 
nostro giornale € 50

Remo Fiumana e Alba Emiliani
Il 15 febbraio 2014 ricorre il 17° 
anniversario della scomparsa di 
Remo Fiumana e di Alba Emiliani. 
Anna Emiliani e i famigliari, di 
Roncalceci, sottoscrivono in loro 
memoria € 50

Pio Tagliani
In memoria di Pio Tagliani, di 
Conselice, la moglie Paola, le fi-
glie Elena e Marta, con le loro 
famiglie e i genitori, sottoscrivo-
no € 100 

Catia Ghetti
In memoria della nostra cara 
iscritta Catia Ghetti, deceduta 
tragicamente, la sezione ANPI di 
Sant’Alberto sottoscrive € 50

Giuseppe Montanari
In memoria del partigiano Giu-
seppe Montanari, di Sant’Alber-
to, la famiglia lo ricorda caramen-
te e sottoscrive per il nostro 
giornale € 50

Luigi Pattuelli
In memoria di Luigi Pattuelli 
“Profess”, partigiano combatten-
te di Alfonsine, nel secondo anni-
versario della scomparsa, la mo-
glie e la figlia sottoscrivono € 50

Italo Bagnara
In memoria del partigiano Italo 
Bagnara, caduto il 20 gennaio 
1945, la nipote Rita Dragoni lo 
ricorda con affetto e sottoscrive € 30

Benilde Baldi
In memoria di Benilde Baldi, e 
della sua zia partigiana Luigia 
Baldi (Gigina), di Lavezzola, il 
marito, le figlie e i famigliari, ai 
quali si associa Marcello, sotto-
scrivono € 70

Gianna Trombini
Nel primo anniversario della 
scomparsa della staffetta parti-
giana Gianna Trombini, di Porto 
Corsini, le figlie Maria Grazia e 
Daniela e le nipoti Elisabetta e 
Daria, sottoscrivono € 50

Dino Frattini
Nel 14° anniversario della scom-
parsa del partigiano Dino Frattini, 
di Santo Stefano, la moglie Olga 
e i figli Sergio e Valerio sottoscri-
vono € 50

Pasquina Morsiani
In ricordo della partigiana Pasqui-
na Morsiani, di Savarna, recente-
mente scomparsa, Pina Bartolot-
ti, Rosa Bartolotti, Severina 
Bartolotti e Luciana Branzanti 
sottoscrivono € 40

Rettifica per la sottoscrizione del 
n.6/2013 errata:
Pasquina Amadori e Antonio 
Casadei
In memoria di Pasquina Amadori 
e Antonio Casadei, di Punta Mari-
na, i familiari, nel primo anniver-
sario della scomparsa di Antonio, 
sottoscrivono € 100

Sottoscrizioni per 
la Barca Isola Spinaroni

Prof.ssa Patrizia Bianchetti sottoscri-
ve ........................... € 10
Lavio Verlicchi di Voltana sottoscrive 	
............................... € 20
Fabio Pasi di Russi sottoscrive 	
............................... € 20
La sezione ANPI di Casalborsetti 
sottoscrive .............. € 100
Gianni Fogli, Menotti Semprebene, 
Moira Sacchet, Francesca Dulcini e 
Mauro Bratta sottoscrivono, in 
memoria del partigiano Giovanni 
Bonsi, ..................... € 50

In occasione del funerale di Guido 
Timoncini, di Fusignano, è stata 
raccolta la somma di € 225
che la famiglia devolve a favore 
dell’Isola degli Spinaroni.

Prenotatela fin da ora 
per il 2014 
a Roberta Pasi. San Bartolo RAVENNA 
tel: 0544 497115; cellulare: 3337131826 

ROSA BELLA CIAO



www.anpiravenna.it

Nel cuore dell’appennino, nel cuore della storia

Sorto in una casa dei partigiani (36ª brigata Garibaldi), 
luogo della battaglia di Purocielo - in zona Fornazzano 
(Brisighella), foresta del Rio Sintria - ora è Centro di 
documentazione della Resistenza nelle montagne faentine; 
sono esposti numerosi documenti, fotografie, manifesti e 
pannelli esplicativi; il Sentiero dei Partigiani (CAI) offre 
possiblità di escursioni nella vallata; il centro è attrezzato 
per ospitare visite e soggiorni di gruppi e scuole, a cura 
della dell’ANPI sezione di Faenza.

Escursione con la barca  “Bulow” nel Parco Delta del Po 
- a poca distanza dal capanno Garibaldi - in un ambiente 
naturalistico unico (tra fenicotteri, aironi, volpoche, 
beccacce di mare…), fino all’Isola degli Spinaroni, luogo 
della Resistenza accompagnati da docenti di Scienze 
Naturali e di Storia.

Nel cuore del Parco Delta Po, nel cuore della storia

ANPI sezione Faenza
corso Garibaldi, 2 – 48018 – Faenza (RA)
tel. 0546 28561

orari: martedì, giovedì e sabato 10.00 - 11.30
anpifaenza@gmail.com
www.anpifaenza.blogspot.com

Centro Residenziale 
Ca’ di Malanca  (Brisighella)

w Centri visita della Resistenza

Centro studi Resistenza 
Isola Spinaroni (Porto Corsini)
Associazione Spinaroni
c/o ANPI prov. Ravenna
tel. 0544-408722 
(ore 9-12, dal lunedì al venerdì)
associazionespinaroni@gmail.com


